
  
    
      TAMING LIBERTY

      
        
          [image: ]
        

      

      ITALIANO

      
        INGANNO LIBERATORE

        LIBRO DUE

      

    

    
      
        NICOLE CYPHER

      

    

  


  
    
      Copyright © 2023 di Nicole Cypher

      Tutti i diritti riservati.

      Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, inclusi i sistemi di archiviazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell'autore, ad eccezione dell'uso di brevi citazioni in una recensione del libro.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            INDICE

          

        

      

    

    
    
      
        Prefazione

      

    

    
      
        1. Angel

      

      
        2. Liberty

      

      
        3. Angel

      

      
        4. Liberty

      

      
        5. Angel

      

      
        6. Liberty

      

      
        7. Angel

      

      
        8. Liberty

      

      
        9. Angel

      

      
        10. Liberty

      

      
        11. Angel

      

      
        12. Liberty

      

      
        13. Angel

      

      
        14. Liberty

      

      
        15. Angel

      

      
        16. Liberty

      

      
        17. Angel

      

      
        18. Liberty

      

      
        19. Liberty

      

      
        20. Angel

      

      
        21. Liberty

      

    

    
      
        Con gratitudine

      

      
        Altri libri di Nicole Cypher

      

      
        Esclusiva gratuita Newsletter

      

      
        Biografia dell’autore

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            PREFAZIONE

          

        

      

    

    
      Ehi lettore! Prima di iniziare, assicurati di aver letto la prima parte di Liberating Deceit, Caging Liberty. Questa è la seconda parte di Liberating Deceit.

      Se l'hai fatto e sei pronto per un altro viaggio mentale... Buon divertimento!
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            ANGEL

          

        

      

    

    
      «Lib!»

      Chiamo il suo nome una seconda volta mentre mi dirigo a grandi passi verso la porta aperta che conduce al balcone.

      Non si volta a guardarmi, ma d'altronde non me lo aspetto. Mi sta evitando da giorni. La mia più grande sorpresa è che non stia cercando di sfuggirmi adesso. Invece, rimane immobile, aggrappata alla ringhiera e scrutando il terreno due piani più in basso.

      «Lib, dobbiamo parlare», dico, con un tono duro e autoritario come se questo potesse funzionare.

      La mia scarpa scricchiola quando attraverso la porta, e abbasso lo sguardo su un mucchio di terra e un vaso di fiori rotto. Un odore putrido mi colpisce in faccia, facendomi alzare la mano per coprirmi il naso d'istinto. Individuo la fonte dell'odore... vomito mescolato con il terriccio e fiori gialli e malconci.

      I miei occhi tornano rapidamente su Lib, ma guardo oltre lei quando registro le voci forti provenienti da sotto.

      «Lib?» chiamo di nuovo, la mia voce ora quieta, non più esigente ma in cerca di risposte.

      Lei si gira per affrontarmi, la sua lingerie da bambola svolazzante. I suoi occhi brillano di lacrime non versate, e il sangue incrostato nelle narici risalta sul suo viso spettralmente bianco. Le sue mani tremano ai suoi fianchi.

      «Angel», sussurra. Si volta a guardare il terreno sottostante, poi di nuovo me, scuotendo profusamente la testa. «Non volevo farlo».

      I peli sulla mia nuca si rizzano, e guardo sopra la mia spalla gli uomini che si stanno avvicinando furiosamente. D'istinto, sbatto la porta chiudendola.

      Mi precipito al bordo del balcone e guardo oltre. I miei occhi si spalancano quando scorgo una donna immobile sul patio. La sua testa giace in una pozza di sangue che sembra crescere con il passare dei secondi. Riesco a distinguere lunghi capelli biondi e un vestito arancione fluorescente, ma non riesco a vedere il volto della donna. Tuttavia, non devo sforzarmi troppo per indovinare chi sia.

      I miei polmoni si bloccano, trasformandosi da sacchi d'aria a blocchi di cemento. Sbatto le palpebre, e il corpo di Desiree non c'è più. È quello di Beth, e per un momento che non posso permettermi, sono di nuovo lì.

      Sbatto di nuovo le palpebre nel tentativo di cambiare l'immagine, come se stessi guardando attraverso un caleidoscopio.

      «È stato un incidente», dice Lib, con la voce tremante. «Non volevo...»

      Distolgo lo sguardo dalla donna morta a terra per guardare Lib. Le sue braccia sono avvolte attorno a sé stessa mentre guarda alternativamente me e le guardie dall'altro lato delle porte di vetro del balcone. Fissano con volti infuriati ma rimangono fermi, comunque.

      Come diavolo gestirò questa situazione?

      Guardo di nuovo il corpo... Ancora Beth. Mi strofino gli occhi, desiderando che la mia mente smetta di ingannarsi, ma l'immagine non cambia. Sono i lunghi capelli neri di Beth ad essere incrostati di sangue.

      «Per favore aiutami», supplica Beth, le sue labbra morbide che mi sfiorano l'orecchio. Chiudo gli occhi.

      «Angel».

      Al tirare della mia manica, i miei occhi si spalancano. Mi volto verso Lib, spostando lo sguardo tra il suo viso e la sua mano delicata sul mio braccio.

      «Per favore», dice, ed è solo ora che mi rendo conto che la voce non era nella mia testa e non apparteneva a Beth. È Lib.

      Ha bisogno del mio aiuto.

      Deglutisco e sbatto le palpebre alcune volte, il rumore intorno a me improvvisamente si intensifica mentre torno al presente.

      Mi giro verso Lib e le prendo il viso tra le mani. «L'ho fatto io. Sono io che l'ho spinta oltre il parapetto, capisci?»

      Lei studia i miei occhi per un momento, poi annuisce.

      «Dobbiamo andare». Guardo gli uomini attraverso il vetro. «Ora».

      Prendo la mano di Lib e la trascino verso la porta prima di spalancarla e rientrare nel maniero. Lei si nasconde dietro di me, aggrappandosi alla mia schiena con le mani tremanti che affondano nelle mie scapole.

      «Cosa è successo?» chiede Sawyer, apparendo in fondo alla folla.

      Lo ignoro e vado avanti, la folla che si apre ad ogni passo che faccio. So che dovrò avere una conversazione con Sawyer, ma in questo momento voglio portare Lib a casa mia il più velocemente possibile. Inoltre, faccio fatica a pensare lucidamente, quindi non mi fido di me stesso per cercare di spiegare qualsiasi cosa adesso.

      E Lib... Gesù, cosa sta provando?

      Le do un'occhiata da sopra la spalla mentre mi affretto verso le scale, ma lei non incontra il mio sguardo. Fissa davanti a sé, gli occhi vitrei e il viso pallido. È così che sembravo io la notte in cui è morta Beth?

      Guardo dritto davanti a me, scacciando il pensiero con un battito di ciglia. Sawyer è proprio dietro di noi e parla, ma non riesco a sentire quello che sta dicendo perché le urla sotto di noi attirano la mia attenzione. Scorgo una donna minuta con una coda di cavallo arruffata e occhiali storti sul naso. Sta salendo le scale di corsa mentre noi scendiamo.

      «Assassina!» urla, con gli occhi puntati dietro di me. La presa di Lib sulla mia giacca si stringe.

      Quando la donna ci raggiunge, cerca di girarmi intorno, ma io mi volto per proteggere Lib. Lei mi colpisce il petto con un pugno.

      «L'hai uccisa!» si lamenta.

      La tengo a distanza di un braccio e socchiudo gli occhi. «Basta».

      Lei non si arrende, preparandosi per un altro colpo. Afferro il suo pugno proprio prima che raggiunga la mia spalla. Singhiozza e grida il suo dolore, e finalmente riconosco la donna come Lily, l'amica di Desiree.

      Ci sono troppe persone intorno, troppe voci, e sta diventando opprimente, troppo caotico perché la mia testa lo gestisca in questo stato. Mi giro e afferro Lib, caricandomola sulla spalla prima di affrettarmi oltre la donna giù per i gradini. Attraverso il maniero a grandi passi, il ruggito delle voci che gradualmente si affievolisce dietro di me. Le persone che incontro lungo la strada evitano il contatto visivo, sgattaiolando via al mio avvicinarsi.

      Quando usciamo, attraverso il cortile a grandi passi, sforzandomi di non guardare il corpo di Desiree. Quando ho guardato giù dal balcone c'era una folla intorno al corpo, ma ora ci sono solo un paio di curiosi tenuti a distanza da alcune guardie. Sandali abbandonati sono sparsi intorno alla piscina, e musica pop americana suona per nessuno.

      Solo quando attraverso il cancello di casa mia, senza nessuno alle spalle, mi rendo conto che posso mettere giù Lib. Mi fermo e la poso lentamente a terra. Cerco di incrociare il suo sguardo vuoto nell'oscurità, ma lei mi guarda attraverso.

      «Ehi». Le prendo il mento. Ancora niente. Apro la bocca, penso di dire qualcos'altro, ma capisco che è persa dentro se stessa. Ha smesso di tremare. Le lacrime si sono asciugate. Forse potrebbe camminare, ma è come in pilota automatico.

      La prendo di nuovo in braccio, cullandola questa volta mentre percorro il resto del tragitto verso casa mia. Una volta dentro, porto Lib direttamente sul divano e la adagio con quanta più delicatezza possibile. Lei fissa il vuoto, la testa leggermente girata.

      «Andrà tutto bene», mormoro, anche se non so se può sentirmi.

      Il mio petto si stringe quando le tocco la spalla. Chiudo gli occhi e cerco di non pensare a Beth, di non rivivere il mio passato. Non ora. Non quando Lib ha bisogno che io sia qui nel presente.

      «Andrà tutto bene», sussurro di nuovo, questa volta per rassicurare me stesso.

      Apro gli occhi e passo dolcemente la mano lungo il braccio di Lib, poi di nuovo su.

      La porta d'ingresso si apre e io scatto in piedi per vedere Sawyer entrare, con Jasper alle calcagna.

      «Che cazzo ci fate qui?» ringhio.

      Gli occhi di Sawyer si spalancano per lo stupore e alza le mani in un gesto di "vengo in pace". Jasper sta in disparte, con le mani in tasca e un sorriso quasi impercettibile sul viso.

      Sawyer cerca di sbirciare oltre il divano per vedere Lib, e io mi sposto per bloccargli la vista.

      Lui aggrotta le sopracciglia, con genuina preoccupazione negli occhi. «Sta bene?»

      «No, non sta bene». Guardo Lib oltre la mia spalla, poi torno a rivolgermi a Sawyer. «Ha appena visto mentre uccidevo qualcuno».

      Gli occhi di Sawyer si stringono scettici. Jasper ride, e il mio sguardo furioso scatta verso di lui.

      «Andiamo, Angel. Stai scherzando, vero?» Dà una gomitata a Sawyer. «Nemmeno Sawyer qui crederà a queste stronzate».

      «È solo una donna», dico. «Non è capace di buttare qualcuno giù da un cornicione. Capisco come possa essere sembrato, ma non m'importa. Ora fuori dalle palle da casa mia».

      «Cosa mi hai appena detto?» chiede Sawyer incredulo.

      «Lo faremo», interviene Jasper. Il mio sguardo si sposta su di lui. «Ma la ragazza viene con noi».

      Le mie mani si chiudono a pugno e la mascella si serra fino a farmi male ai denti.

      Jasper alza le mani e ridacchia di nuovo. «Aspetta un attimo prima di perdere la testa. Stai affermando di aver appena ucciso una puttana del maniero... Io ho perso i miei privilegi di prestito perché ne ho picchiata una, ma tu pensi di poterne portare una a casa con te la stessa notte in cui ne uccidi un'altra? In che modo ha senso?»

      Quando faccio un passo verso Jasper, Sawyer mi si para davanti e mi mette una mano sul petto. «Non farlo», mi dice, con uno sguardo serio ma anche implorante. Si gira verso Jasper. «Non stai aiutando».

      «Cosa vuoi che faccia, amico?» chiede Jasper a Sawyer. «Mi hai chiesto di aiutarti a riportare la ragazza al maniero. Pensi che aiuterebbe se chiedessimo gentilmente?»

      «Cosa?» Afferro Sawyer per il colletto e lo tiro verso di me. «Che cazzo gli hai chiesto di fare?»

      «Calmati», sbuffa Sawyer, afferrando la mia mano e allontanandola dalla sua camicia. Fa un passo indietro e alza le mani. «Per favore, lasciami parlare per un minuto, va bene?»

      Non rispondo se non con uno sguardo furioso.

      «Ascolta, non sono qui per far del male a nessuno. Né a Ivy né a te. Ma qualcuno è morto stanotte, Angel. Qualcuno di cui ero responsabile. Quindi ho bisogno di sapere cosa è successo».

      «Perché lui è qui?» Indico Jasper.

      Sawyer abbassa le mani e rivolge uno sguardo accigliato a Jasper. «Per la cronaca, non gli ho chiesto di venire, si è offerto volontario».

      Si gira di nuovo verso di me. «Ultimamente sei stato così dannatamente testardo, ho pensato che mi avrebbe aiutato avere qualcuno che mi spalleggiasse per una volta. Quindi, per favore, parliamo e basta. Cosa è successo?»

      «Può aspettare fino a domani».

      Sawyer fa una smorfia. «No, non può».

      Guardo i due uomini, chiedendomi come diavolo abbiamo fatto a non ucciderci a vicenda quando abbiamo affittato quella casa di merda con tre camere al college. Sembra una vita fa.

      «Ivy?» chiama Sawyer, guardando oltre di me.

      Nessuna risposta.

      Do un'occhiata oltre la mia spalla al divano, lo schienale nasconde Lib alla vista. Mi giro di nuovo verso Sawyer. «È sotto shock. Se vuoi sentire la sua versione, non potrai farlo stanotte».

      Faccio un respiro profondo, sforzandomi di far svanire la rabbia, e quando lo espiro, indico la mia cucina. «D'accordo. Parliamo».

      Sawyer fa strada verso il tavolo della cucina, e io aspetto che Jasper lo segua prima di chiudere la fila. Ci sediamo, la mia sedia è la più vicina al soggiorno.

      «Cosa è successo?» chiede Sawyer, il viso paralizzato dallo sgomento. Anche il viso di Jasper è impassibile. Non riesco a capire se è incazzato o se sta nascondendo il suo piacere.

      Tamburello con le dita sulla coscia mentre mi prendo un momento per pensare.

      Questo è Sawyer, il mio amico. Mio fratello. Perché mi sto chiedendo se dirgli la verità? I miei occhi si spostano su Jasper.

      «Hai davvero bisogno di essere qui?» gli chiedo.

      Le sue labbra hanno un sussulto, come se la mia rabbia lo divertisse. «Non sono il benvenuto?»

      «No, non lo sei».

      «Ahi». Si porta una mano al petto. «Per tutto questo tempo, pensavo fossimo amici».

      Non rispondo. Non so come. La mia reazione iniziale è di ringhiargli contro, trattarlo come il nemico che al momento vedo in lui.

      Ma un mese fa? Eravamo amici. Come minimo, ci rispettavamo a vicenda. Ora potrei ucciderlo, e onestamente... perché? Per volere la stessa donna?

      Sì. Questo mi basta.

      «Dovresti aspettare fuori», dice Sawyer, rivolgendosi a Jasper.

      Jasper mi sorride in modo sinistro, prendendo il suo tempo per fissarmi prima di alzarsi dal tavolo e uscire dalla porta sul retro.

      «Ecco, contento?»

      Scuoto la testa. «Neanche un po'».

      «Stai facendo incazzare il nostro killer a contratto. Ti rendi conto di quanto sia stupido, vero?»

      «Potremo mettere in discussione la mia intelligenza più tardi. Cosa vuoi sapere? Ho incontrato Liberty sul balcone, Desiree è uscita. Ha iniziato con i suoi soliti piagnistei. Mi ha spinto, io ho risposto spingendola. Eccoci qui. Altro?»

      Sawyer mi osserva attentamente. «Stai dicendo la verità?»

      Metto entrambe le mani sul tavolo e mi sporgo verso di lui. «Che motivo avrei per mentire?»

      «Se pensi di proteggere Ivy mentendo, non dovresti. Dovresti essere più preoccupato per te stesso».

      Mi allontano da lui. «E perché mai?»

      Sawyer si passa le mani tra i capelli. Socchiudo gli occhi e noto le occhiaie sotto i suoi occhi, che suggeriscono giorni di stress. Non gli ho parlato da quando è partito per Shanghai, e ora mi chiedo cosa sia successo là.

      Dopo. Affronteremo questo dopo.

      Sawyer sospira. «Devi lasciar andare questa ragazza, Angel. Non ti vuole». Abbassa lo sguardo sul tavolo invece di guardarmi negli occhi. «Mi dispiace, ma è la verità. Non la ucciderò, indipendentemente dal fatto che stanotte sia stato un incidente o meno. Puoi cercare di convincermi che sei stato tu a farlo, ma so che non lo faresti...» Si schiarisce la gola. «Dopo tutto quello che è successo con Beth, so che non commetteresti lo stesso errore due volte».

      Il mio respiro si blocca al suono del suo nome, ma mi concentro sul presente.

      Finalmente, mi guarda. «In ogni caso, non le farò del male. In realtà, penso che potrebbe piacermi. Ma ovviamente non posso tenerla alla tenuta. Lo dico sul serio questa volta, quindi per favore non cercare di farmi cambiare idea. È già fatto».

      «Cosa stai dicendo?» I miei occhi si restringono a fessure, ma sono più confuso che arrabbiato. Cosa si aspetta che faccia... che rimanga qui?

      Questa volta, capisco la sua fermezza nel volerla fuori dalla tenuta. So che non posso più combattere contro questo. È stata troppo problematica per lui.

      Ma non può rimanere qui.

      Vero?

      Cazzo.

      Ci mette un tempo infinito a rispondere, con gli occhi che vagano verso la porta sul retro.

      «Sputa il rospo, Sawyer».

      «L'ho venduta», dice, con voce bassa.

      Il mio petto si stringe. «Cosa?»

      Si strofina il viso con le mani e china la testa. «Mi dispiace. So che sei incazzato, ma semplicemente... non posso». Si siede dritto e mi guarda negli occhi con forza. «Le ho parlato stasera, e non ti vuole. Me l'ha fatto capire chiaramente, quindi per favore credimi quando dico che ti sto facendo un favore. Questa ossessione non ti sta portando da nessuna parte. Non è sana, e francamente, sono fottutamente preoccupato per te».

      Dentro di me, il panico sboccia, lento all'inizio, nello stomaco, ma quando si diffonde è come un'esplosione. Eppure, le mie mani sono ferme.

      «L'hai venduta...» Indico verso la porta del mio patio. «A quello?»

      Sawyer si ritrae come se fosse insultato. «Dio, no. Non sa nemmeno di questa cosa. Fidati, sarà incazzato quanto te. No, è solo un cliente abituale della tenuta. Mi ha chiesto più volte di comprarla. Ho già indagato, e non ha una storia di crudeltà. Starà bene. Probabilmente più felice...»

      Il panico si placa. Se fosse stato Jasper, sarebbe stata una lotta, ma questa è una soluzione facile. Ma qualcos'altro si insinua al posto del panico... dolore.

      Pensa di salvarla da me, vero? Da me e da Jasper. È così pietoso che riderei se non facesse male.

      «Quanto?» chiedo, cercando di dimenticare metà di quello che ha appena detto... Non mi vuole. Non ora, non in questa vita.

      Perché sono sorpreso? Cosa credevo onestamente? Che avremmo potuto riprendere da dove avevamo lasciato? Che mi avrebbe visto come sono veramente con la stessa ammirazione che aveva provato per l'uomo che ero dietro uno schermo?

      Ovviamente no.

      Altro dolore, questa volta una fitta al petto.

      Posso ancora sistemare questa cosa.

      «Perché?» chiede Sawyer.

      «Per quanti fottuti soldi l'hai venduta?»

      Mi fissa per qualche momento, presumibilmente dibattendo su cosa dire. Non eravamo soliti pensare così tanto quando parlavamo tra di noi.

      «Cento».

      Mi alzo e cammino fuori dalla cucina senza dire un'altra parola, salendo le scale verso la mia camera da letto prima di dirigermi verso la cassaforte nel mio armadio. La testa mi pulsa mentre la apro, e cerco di non pensare troppo a quello che sto per fare. Ma nonostante i miei sforzi, la mia riluttanza è lì, sepolta sotto il mio desiderio per Lib, ricordandomi cosa è successo l'ultima volta che ero responsabile di un altro essere umano.

      Raccolgo cinque mazzette di banconote da cento dollari e poi ne aggiungo un'altra per sicurezza.

      Sawyer mi sta aspettando in fondo alle scale, con lo sguardo rivolto a Lib che è ancora immobile sul divano. Ha il viso girato, quindi non posso vedere se è ancora catatonica o se si è addormentata.

      Mi giro verso Sawyer, e non appena i miei piedi toccano il primo piano, gli spingo i contanti contro il petto.

      «Ecco».

      Lui barcolla ma riesce a prendere tutte le mazzette tranne due, lasciando cadere le rimanenti sul tappeto.

      Alza lo sguardo dai soldi per guardarmi con scetticismo. «Davvero?»

      Alzo il mento in segno di conferma. «Ora vattene fuori da casa mia».

      Guarda alternativamente me e i soldi, l'incredulità gli segna il viso. Alla fine, cede e si china per raccogliere i contanti. Quando si alza, i suoi occhi conflittuali vagano verso Lib.

      Non ti vuole, Angel. Le parole di Sawyer si ripetono nella mia testa.

      «Non devi preoccuparti per lei», dico, con voce ferma.

      Mi guarda. «Sei sicuro?»

      Lo guardo e basta, senza preoccuparmi di rispondere.

      Sospira. «Va bene allora». Solleva le banconote. «Immagino che sia meglio che vada a rimborsare quel tizio».

      Rimango immobile, il mio viso impassibile. Sawyer deve rinunciare a qualsiasi reazione sperava di ottenere da me perché si gira e si trascina verso la cucina senza un saluto.

      Cammino verso Lib, sentendo la porta del patio chiudersi proprio mentre arrivo da lei. I suoi occhi chiusi sembrano sereni, il dolce sollievo del sonno le concede un po' di pace. Il suo petto si alza e si abbassa ad ogni respiro profondo.

      Le sposto i capelli dal viso e sospiro. «Mi dispiace».

      Le parole suonano innaturali sulla mia lingua, forse perché non sono nemmeno sicuro di cosa mi stia scusando. Ci sono troppe cose. Forse mi dispiace per tutto.

      Ma no, non è vero. Se fosse così, lei non sarebbe qui. Ascolterei Sawyer, la lascerei vendere a un altro uomo, le darei la possibilità di accettare questa vita. Forse troverei persino un modo per farla uscire dall'isola.

      Invece, è qui. È mia.

      Mia.

      È passato così tanto tempo dall'ultima volta che l'ho detto, e non pensavo che l'avrei mai detto di nuovo. Sembra sbagliato...

      Eppure allo stesso tempo, sembra stranamente giusto.
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      Mi sveglio di soprassalto.

      Il mio ansito trascina aria nei polmoni, e scatto su, tastandomi come se stessi cercando di togliermi di dosso un ragno o di cercare ferite. Ma non sono io ad essere ferita, e dopo mezzo secondo, ricordo la fonte del mio panico.

      Desiree. È morta. L'ho uccisa io.

      La scorsa notte, Lily, di solito dolce e docile, mi ha urlato contro a squarciagola, chiamandomi quello che sono.

      Assassina.

      Ho ucciso Desiree.

      L'ho uccisa.

      Angel. Mi ha portata via da tutto questo. Mi ha detto che si sarebbe preso la colpa per l'omicidio di Desiree, come se qualcuno gli avrebbe creduto.

      Sawyer.

      Sawyer.

      La mia conversazione con lui della scorsa notte mi risuona in testa, e vorrei piangere e urlare di nuovo, ma non riesco a riempire i polmoni. Non so cosa elaborare per primo, e non sono sicura di voler elaborare nulla di tutto ciò.

      La scorsa notte.

      Tradimento.

      Omicidio.

      E ora?

      Mi guardo intorno nella stanza buia, i miei occhi si adattano lentamente. È la camera degli ospiti di Angel. Riesco a malapena a vedere qualcosa, ma ricordo la mia prima notte in questo letto, come il materasso morbido sembrava inghiottirmi. Il mio corpo vi affonda ora, la coperta trapuntata mi copre le cosce.

      Inspiro l'odore di Angel e mi irrigidisco. Guardo a destra e a sinistra e posso vedere anche al buio che non c'è nessun altro nella stanza con me.

      Inspiro di nuovo e abbasso lo sguardo sul mio petto. Indosso la sua camicia. Mi si appiccica alla schiena, il mio sudore fa da colla. Sollevo il colletto al naso e respiro il suo odore, solo per essere certa che sia la camicia che sto annusando. Un dolore acuto e profondo mi trafigge il petto, e mi mordo il labbro prima che le lacrime possano iniziare.

      Mi ha mentito. Non solo, ma mi ha manipolata per tutto questo tempo, facendomi credere di essere una sorta di protettore invece che la fonte del tradimento di mio marito. Sawyer ha detto che Robert ha scoperto del mio amico di internet... Angel gli ha parlato di noi? La situazione è ancora peggiore di quanto sto immaginando?

      Trascino la coperta fino al mento e stringo le ginocchia al petto.

      Non posso restare qui. Non posso... non posso affrontarlo adesso. Forse mai. Ero sollevata quando l'ho visto la scorsa notte, ancora una volta al mio salvataggio, ma ora, nella svolta più ironica, è Sawyer che voglio vedere. La scorsa notte è stato un incidente, deve credermi.

      Le altre ragazze mi crederanno?

      Il mio stomaco si contorce al pensiero di affrontarle, specialmente Lily e Clara. Non le biasimerei se non credessero che sia stato un incidente. Con la tensione tra me e Desiree...

      L'ho uccisa. Oh mio Dio, non posso credere di averla uccisa.

      Chiudo gli occhi e faccio un respiro profondo, poi un altro e un altro finché il martellare nelle mie orecchie non cessa e il mio battito cardiaco rallenta.

      È stato un incidente. Un incidente davvero, davvero terribile e tragico. Non avrei... Non avrei mai...

      Affondo le unghie nelle mie ginocchia mentre i miei occhi iniziano a bruciare. I miei denti si serrano sul labbro, e quando sento che non riuscirò a trattenere un urlo, afferro un cuscino e me lo schiaccio sul viso.

      Lascio andare l'urlo straziante, dando sollievo ai miei polmoni mentre mi brucia la gola. Sollevo la testa dal cuscino giusto quanto basta per inspirare un altro respiro, poi ci schiaccio di nuovo la faccia e urlo ancora.

      La porta si apre, e io taccio, le mie braccia si irrigidiscono intorno al cuscino. Alzo la testa e guardo la persona sulla porta, la sua sagoma nera proietta ombre nella stanza dalla poca luce del corridoio.

      La luce inonda improvvisamente la stanza, e i miei occhi si chiudono di scatto per l'intensità. Lentamente, li apro e lascio che si adattino.

      Angel cammina verso il letto, la sua bocca tenuta in un broncio comprensivo che mi uccide. È così ingiusto, offrendo il conforto di cui ho bisogno mentre contemporaneamente mi toglie la dignità. Mi ricorda i sadici che pagano i senzatetto per farli combattere tra loro.

      «Ehi», dice, sedendosi sul bordo del letto, a poco più di trenta centimetri da me. Se allungassi la mano, potrei toccarlo. Potrei gettarmi tra le sue braccia come ho voluto fare innumerevoli volte nell'ultimo anno, quando pensavo di comunicare con una figura solitaria e premurosa dall'altro lato di uno schermo del computer. Ma ora sono combattuta. Sono una falena, e lui è una fiamma, ma a differenza di una falena, non ho scuse per andare verso il pericolo perché sono consapevole che esiste. Sarebbe patetico. Allettante, ma patetico.

      Non posso farlo.

      «Devo tornare al maniero».

      Le sue labbra si separano, e penso che sicuramente discuterà con me, ma lui si limita a fissarmi.

      «Devo dire a Sawyer cosa è successo. È stato... Io...» Chiudo gli occhi e faccio un respiro. «È stato un incidente».

      «Lo so. Lui lo sa. Non devi spiegarti».

      Tengo gli occhi chiusi, strofinandomi la mano sulla fitta nel petto. La sua voce. Dio, quante volte ho immaginato come suonasse la sua voce?

      Questo è Angel. Questo è l'uomo con cui ho trascorso l'ultimo mese e mezzo, ma... allo stesso tempo non lo è. È come se lo stessi vedendo, sentendo, per la prima volta. Quando pensavo fosse Sawyer che mi aveva tradito... faceva male, ma era sopportabile. Era bianco o nero. Era un pezzo di merda che mi aveva ingannata come aveva fatto con tutte le altre.

      Questo è molto peggio.

      «Liberty...» La mano di Angel si distende sulla mia spalla, e mi mordo il labbro sentendo il calore mescolato alla repulsione. Non ha senso che entrambi possano coesistere. «Penso sia sicuro per me presumere che Des sia stata quella che ti ha cercato. È venuta in cerca di una lite. E se è così, quello che è successo la scorsa notte non è stata colpa tua».

      Tranne che sono stata io a iniziare.

      Rabbrividisco.

      «Per quanto possa sembrare macabro, le sarebbe toccato un destino peggiore. Se non fosse caduta ieri sera, Jasper le avrebbe fatto di peggio. Aveva intenzione di acquistarla».

      Apro gli occhi, guardo la sua espressione seria e comprensiva, e non so se essere stupita dalla sua capacità di mentire o schiaffeggiarlo per questo. Potrei contestare, dirgli che so che è lui quello che stava cercando di convincere Jasper a togliersi Desiree dalle mani, ma invece, rimango a fissarlo, con la bocca incollata.

      Non so se mi sia mai sentita così terrorizzata da qualcuno. Sawyer e Jasper sono prevedibili. Angel... non so nemmeno cosa Angel voglia, figuriamoci cosa farà, o più probabilmente, farà fare a qualcun altro.

      Sospira e si avvicina a me, facendomi rannicchiare internamente anche se il mio corpo rimane rigido.

      «Ora sei al sicuro, Liberty».

      No. Non lo sono affatto.

      «Di' qualcosa», ordina Angel, anche se suona più come una supplica disperata. «Ho bisogno di sapere che stai bene».

      Ho bisogno di sapere che stai bene.

      Chiudo gli occhi e vengo trasportata indietro nel tempo a un litigio tra me e Robert. Avevamo appena cenato con un'altra coppia, e avevo offerto il mio tovagliolo quando una goccia di glassa dalla torta al cioccolato era caduta sulla cravatta del collega di Robert. Pensavo di essere stata gentile, ma Robert l'aveva considerato scortese da parte mia averlo fatto notare. Disse che lo avevo umiliato.

      Una volta che il collega se ne andò, le urla divennero così intense che minacciai di andarmene. Robert strappò i vestiti dalle grucce nel mio armadio e li gettò in una borsa. Me la spinse contro il petto e mi disse di andarmene.

      Quando cercai di registrarmi in un hotel, la mia carta fu rifiutata. La gola mi si chiuse mentre la passavano di nuovo e di nuovo su mia richiesta, poi due carte diverse. Robert le aveva bloccate tutte. Capii il messaggio che mi stava mandando. Fu la prima volta che realizzai quanto Robert potesse essere crudele e fino a che punto si sarebbe spinto per darmi una lezione. Che non avevo nulla senza di lui. Che non ero nulla senza di lui.

      Rimasi sveglia tutta la notte, usando la banconota da cinque dollari nel mio portafoglio, gli unici soldi a mio nome, per comprare una tazza di caffè in una tavola calda aperta ventiquattro ore su ventiquattro. In qualche modo trattenni le lacrime mentre raccontavo allo sconosciuto di Internet cosa stava succedendo. Parlavamo solo da un paio di settimane a quel punto, quindi la vergogna che provavo nel condividere la mia situazione con un'altra anima era molto evidente, ma era meno schiacciante che tenere dentro il dolore più a lungo.

      Sono andata avanti per anni senza dire a nessuno quanto fossi infelice. Quella notte, ho lasciato uscire tutto. E per la prima volta dopo molto tempo, mi sono sentita presa in considerazione.

      Non piansi durante il litigio. Non piansi quando mi resi conto che dopo tre anni di matrimonio con Robert, non c'era una sola anima disposta ad ospitarmi per la notte. Non piansi quando realizzai l'entità della mia dipendenza da mio marito, e non piansi sapendo che era abbastanza crudele da farmelo notare.

      Ma quando saltyshells, una persona a caso che non avrei mai incontrato e non conoscevo, mi chiese di mandargli un messaggio dopo essere tornata a casa così avrebbe saputo che stavo bene, piansi. Piansi come una fontana. E poi vergognosamente tornai a casa e supplicai mio marito di perdonarmi. E non offrii mai più il mio tovagliolo a cena.

      «Devo tornare alla villa», dico, aprendo gli occhi. Guardo Angel e cerco di non vederlo come quello sconosciuto. «Per favore».

      «Perché?» Mi scruta come se fossi un puzzle che non riesce a risolvere.

      Non si rende conto che so chi è. Sawyer deve non averglielo detto.

      «Devo farlo e basta».

      Si copre il mento e passa il pollice sulla barba incolta, la sua tipica rasatura impeccabile trascurata per un giorno.

      Quando abbassa la mano, la allunga per prendere la mia. Mi irrigidisco ma non mi allontano.

      «Sono le quattro del mattino. Non vai da nessuna parte adesso, ma se non ti senti di tornare a dormire, potremmo bere qualcosa? Tra qualche ora, se senti ancora il bisogno di tornare, ne possiamo parlare».

      Mi stringe la mano e si alza, esortandomi a seguirlo anche se non ho mai accettato il suo invito. Obbedisco al comando silenzioso e lo seguo fuori dalla stanza degli ospiti e giù per le scale, chiedendomi silenziosamente quanto sia diverso da Robert. Quanto cazzo è ironica questa situazione?

      Quando arriviamo in cucina, mi lascia la mano e si dirige verso il mobile dei liquori. Incrocio le braccia sul petto e mi guardo intorno, i miei occhi si posano sulla porta che conduce alla cantina che ho visto la notte in cui sono entrata di nascosto per cercare un telefono.

      I bicchieri tintinnano contro il bancone, e mi giro proprio mentre Angel alza la bottiglia di liquore per versare. Incontra i miei occhi, riflette per qualche istante, poi versa due dita di whisky in un bicchiere.

      «Perché non mi hai mai offerto del vino?» chiedo, con voce bassa e sommessa. È strano, ma ho paura della sua risposta, anche se voglio sentirla. Voglio vedere come appare quando mi mente. Voglio cercare segnali rivelatori.

      «Preferiresti del vino?» chiede mentre appoggia la bottiglia di whisky senza versare l'altro drink.

      Alzo le spalle. «Sono solo curiosa. Hai tutto quel vino costoso nella tua cantina, ma non ti ho mai visto berlo».

      «Mmm». Riempie l'altro bicchiere e poi riavvita il tappo sulla bottiglia.

      «Quindi... perché?»

      Prende entrambi i bicchieri e li porta al tavolo. Quando mi guarda, sembra genuinamente confuso. «Perché cosa?»

      «Perché non mi hai mai offerto del vino?»

      Appoggia entrambi i bicchieri con un tintinnio. «Perché non sapevo che ti piacesse il vino. Se ne volevi, avresti dovuto chiedere. Io preferisco il whisky».

      «Ma è davvero così?»

      Si appoggia al tavolo, sbattendo le palpebre verso di me. «Di cosa stai parlando?»

      Mi schiarisco la gola, raccogliendo il coraggio prima di fare un passo verso di lui. «Penso solo che sia strano che qualcuno dedichi così tanto spazio a qualcosa per cui non ha una preferenza».

      Inclina la testa, e cerco qualche segno di colpevolezza o nervosismo, ma non noto nulla. Per un momento, penso che forse sono pazza. Forse è una coincidenza che gli ho detto di essere allergica al vino e non me ne ha mai offerto un bicchiere. Forse la cantina di vini è solo qualcosa che ha perché è ricco e può permettersela. Robert ha una collezione rispettabile che viene tirata fuori solo quando ci sono ospiti, quindi non è completamente inverosimile.

      Oppure forse Angel è solo pieno di stronzate.

      Emetto un sospiro. «Lascia stare».

      Sbatte le palpebre e scuote la testa come se effettivamente pensasse che sono pazza, e questo fa fischiare il vapore dalle mie orecchie.

      Tira fuori una sedia e poi tende la mano verso di essa, così mi avvicino e mi lascio cadere. Quando sta per sedersi, le mie parole lo fermano.

      «In realtà, se non ti dispiace, potresti prendermi un bicchiere di Chardonnay?»

      Mi guarda perplesso, e io forzo un sorriso.

      «Qualsiasi annata va bene».

      Dopo diversi secondi, lascia andare lo schienale della sedia e annuisce. «Certo».

      Mi giro e lo guardo mentre scompare nella cantina, i suoi passi rimbombano sul legno massiccio. Torna su e va dritto verso il mobile, prende un bicchiere da vino e poi estrae un cavatappi da un cassetto.

      Aggotto la fronte quando non noto esitazione nei suoi movimenti. Una volta rimosso il tappo dalla bottiglia, mi versa un bicchiere e me lo porta.

      Lo prendo esitante quando me lo porge, i miei occhi non si staccano mai da lui. Si siede e curva le dita intorno al suo bicchiere, ma non lo solleva. Si appoggia allo schienale e mi osserva, come se mi stesse sfidando a bere.

      Quella è la sua unica spia. Mi aveva quasi convinta che questo piccolo esercizio fosse frutto della mia paranoia, pensando che ogni sua mossa ruotasse intorno alle cose di cui avevamo parlato prima di incontrarci, ma no, ora lo vedo. Se ha un segno rivelatore quando mente, non l'ho notato. Ma di certo non nasconde la sfida nei suoi occhi.

      Lo sa. Sa che non posso bere questo.

      Pensa che non ci proverò.

      Quando porto il bicchiere alle labbra, le linee intorno ai suoi occhi si irrigidiscono. Il mio stomaco si contorce mentre il vino mi schizza in bocca, e devo concentrarmi sul respiro per non vomitare.

      In realtà non ho un'allergia. Era la scusa che davo a Robert mentre uscivamo insieme perché smettesse di cercare di farmi conoscere vini diversi. Avevo provato quella bugia così tante volte a quel punto che la rigurgitavo senza pensarci due volte.

      Non sopporto il sapore del vino, ma è più per ragioni psicologiche che fisiche, e questa è una verità che non condividerò mai.

      Una verità di cui Angel non ha idea. Per quanto ne sa, la mia lingua sta per gonfiarsi come un palloncino.

      Sforzandomi di deglutire, tossisco e poso il bicchiere, chiudendo gli occhi mentre lo faccio. Cerco inutilmente di respingere i ricordi che mi assalgono, immaginando invece cosa proverei se stessi avendo una reazione allergica.

      Immagino che le mie vie aeree si restringano e tossisco di nuovo. Non è difficile farlo considerando il panico che si sta intensificando ogni secondo che il mio cervello registra il sapore nella mia bocca. I miei polmoni si contraggono come se una forza immaginaria li stesse usando come un sacco da boxe, e tossisco di più. Succhio aria nel mio minuscolo tubo di gola e faccio un suono che mi ricorda un animale morente.

      Il viso di Angel è contratto dalla preoccupazione, ma non dice nulla. Non fino a quando non prendo di nuovo il bicchiere di vino e lo porto alle labbra.

      «Cristo santo, Lib, smettila.» Mi strappa il bicchiere di mano, facendo schizzare un po' del liquido rosso sul tavolo nel processo. «Cosa cazzo stai cercando di dimostrare?»

      Angel si alza di scatto dalla sedia e se ne va pestando i piedi. Mi concentro sul far entrare e uscire l'aria dai polmoni cercando di non vomitare. Il sapore putrido sulla mia lingua è peggio della bile, quindi sollevo il bicchiere di whisky di Angel e lo bevo tutto d'un fiato. Aiuta un po'.

      Angel torna e mi tira su, piuttosto bruscamente, poi mi trascina con sé attraverso il soggiorno e lungo un corridoio fino al bagno. La doccia è aperta, l'umidità rende l'aria nella stanza più densa.

      Chiude la porta dietro di noi e mi guida verso la doccia da cui il vapore si solleva dall'acqua bollente. Mi avvicino senza
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